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    “Non ricercate la novità.


    La novità è la cosa più vecchia che ci sia”


     


    Roberto Benigni


     


     


     


      


     

  


  
    a Giulia,


    che ogni tanto sfoglia qualche libro su Dante per bambini, per poi prendere carta e penna e scriverne il riassunto, inserendo il frutto magico della sua fantasia.


     


     


    


  


  
     


     

  


  
    PREMESSA


     


     


        Dante Alighieri e la cultura dell’Amore è un mio libro pubblicato da Gds edizioni nel luglio 2010. Oramai fuori commercio da diversi anni, la sua edizione cartacea originaria è stata nel frattempo richiesta dalle biblioteche di alcune delle più prestigiose Università al mondo, tra cui la Sorbona di Parigi e l’Università di Yale negli Stati Uniti d’America, presso le quali è disponibile per la consultazione o il prestito. In Italia, invece, quell’edizione si trova – tra le altre – presso le biblioteche del Centro Dantesco di Ravenna e della Società Dantesca Italiana in Firenze.


    Inoltre, per quanto di mia conoscenza a seguito di sommarie ricerche effettuate in rete, quella prima edizione risulta finora citata - sia in nota che nella bibliografia - in una tesi di laurea triennale dal titolo “Le figure retoriche nei sonetti di Cecco Angiolieri” (Università Juraj Dobrila di Pola - Facoltà di lettere e filosofia, 2022) e in un elaborato dal titolo “Il confronto d’amore tra Ginevra e Lancillotto e Paolo e Francesca: una breve analisi” della ricercatrice Klaudia Cepele dell’Università di Bologna.


     


    Dopo il 2010 ho scritto altri due libri su Dante: Io e Dante nel 2016 (edito solo in eBook) e Dante, dalla lingua alla patria nel 2020 (edito in tutte le versioni), entrambi ancora in commercio (il volume del 2020 si trova anche presso la biblioteca dell’Accademia della Crusca a Firenze). Fatta eccezione per quelle biblioteche che dispongono di qualche copia per la consultazione o il prestito, Dante Alighieri e la cultura dell’Amore risulta invece introvabile sul piano commerciale, anche perché nel 2010 non fu editato nella versione eBook (il mercato del libro digitale ha iniziato a svilupparsi in Italia non prima del 2012-2013).


     


    Considerata pertanto la irreperibilità commerciale dell’opera originaria e l’assenza di una iniziale versione in eBook, questa riedizione dell’aprile 2024 riproduce fedelmente la prima edizione del luglio 2010, con correttivi minimi e nessuna integrazione, fatta eccezione per la bibliografia e per la mia biografia, interamente rifatte.


     


    La scelta, con questa nuova edizione, di non modificare praticamente nulla rispetto al contenuto dell’opera del 2010, è meditata. Rileggendo la versione originaria mi sono accorto di come, a distanza di quasi quattordici anni, sia parecchio migliorato nel modo di scrivere. Un po’ mi son “vergognato” di come scrivevo “male” a quel tempo e delle ingenuità “passionali” che ho commesso nel trattare alcuni argomenti, ma è giusto che il lettore sia messo in condizione – consultando eventualmente anche le due mie successive opere sul Sommo Poeta (2016 e 2020) – di come ciascuno di noi, col tempo, possa migliorare nella scrittura e nell’esposizione.


     


    Questa nuova edizione è editata sia in formato cartaceo che nella versione in eBook.  


     


    Aprile 2024


    Giuseppe Palma


     


     


     


     

  


  
    CAPITOLO 1


     


     


    CONSIDERAZIONI PERSONALI SUL SIGNIFICATO DEL VERO AMORE NELLA CULTURA CRISTIANA DEL XIII°-XIV° SECOLO d.C. E PRIME DIFFERENZE RISPETTO ALLA CULTURA CONTEMPORANEA


     


     


    1. Presentazione del libro e prime considerazioni personali


     


    Il presente libro si propone  quale strumento per una significativa ed approfondita analisi delle differenze tra due mondi completamente opposti. Da un lato la cultura e l’educazione all’Amore secondo la cultura cristiana del XIII°-XIV° secolo d.C., dall’altro l’educazione del nulla dei nostri tempi. Nell’analizzare la cultura dell’Amore, ho scelto di scrivere sul più grande Poeta dell’intera storia mondiale, Dante Alighieri, e, principalmente, su alcuni dei suoi versi più belli nei quali è racchiuso il significato dell’Amore Vero, quindi ho preso spunto da alcune delle più grandi opere del Sommo Poeta come La Vita Nova e la Divina Commedia. Di fronte a tale immenso lavoro mi sono trovato a dover affrontare grandissime difficoltà, per cui ho deciso di concentrare la mia analisi solo su alcuni dei punti salienti delle opere più significative del Poeta, come ad esempio l’incontro con Beatrice ne La Vita Nova, la storia d’Amore tra Paolo e Francesca nel V° Canto dell’Inferno e l’elogio alla Madonna nel XXXIII° Canto del Paradiso. Questi versi, infatti, hanno tutti un significato meraviglioso ed altissimo, e i due canti della Divina Commedia che secondo il mio personale parere racchiudono al tempo stesso, e più degli altri, il significato più alto e più umano dell’Amore sono, appunto, il V° Canto dell’Inferno ed il XXXIII° Canto del Paradiso.


    Il lettore potrà rendersi conto più avanti con quanta grazia il Sommo Poeta scrisse dell’Amore. Egli considerava il più nobile dei sentimenti come la perfetta unione dei due aspetti apparentemente diversi dello stesso: da un lato l’altissima cultura cristiana della Donna, l’elogio alla bellezza e la concezione divina del sentimento stesso, dall’altra l’aspetto materiale ed umano dell’Amore concepito come fisicità corporale vera e propria, unione derivante dalla naturale attrazione tra individui e dall’indissolubilità dell’unione stessa. Entrambi gli aspetti, divino e materiale, costituiscono a mio parere binomio inscindibile del Vero Amore.


    Dante, che credeva nell’Amore come una farfalla crede nell’aria, la pensava esattamente come la penso io oggi: accostò alla concezione divina del sentimento l’aspetto strettamente materiale, e di ciò ne parlerò abbondantemente più avanti.


    Il Poeta scrisse la Divina Commedia tra il 1304 ed 1321, quindi durante l’esilio e dopo aver perso ogni cosa per mano di quella politica fiorentina ad egli avversa che gli confiscò tutti i beni e lo condannò a morte, costringendolo, di fatto, all’esilio a vita. Fu proprio tale sofferenza che costituì la base del genio di Dante, a parte le sue personali, uniche ed indiscusse doti e capacità di uomo di lettere. Secondo me è proprio dal dolore personale che il Poeta trovò la forza che lo pose nelle condizioni di scrivere i più bei versi che l’umanità abbia mai conosciuto. La testimonianza della sofferenza di Gesù Cristo, ci insegna che il dolore costituisce la base dell’Amore stesso: le cose belle, in fondo, spesso nascono dopo una sofferenza o dopo aver concepito in maniera significativa un dolore.


    La sofferenza, spesso, è il punto di partenza per la costruzione del bene. Purtroppo, già da qualche decennio, la cultura cristiana che ha regnato e formato milioni di generazioni europee e dell’intero mondo occidentale, ha lasciato velocemente spazio alla cultura del niente. L’idea sbagliata di una falsa libertà e di un’eccessiva emancipazione sociale da ottenersi a tutti i costi, ha trasformato la verità e l’Amore in un ammasso di uomini che non sono più uomini, e di donne che nulla hanno a che vedere con la grandezza della Donna insegnataci dal Cristo. L’uomo è divenuto la brutta copia di un eterno bambino, indeciso ed incapace di assumersi le proprie responsabilità, la donna, dal canto suo, continua a confondere il bene vero con una conformistica idea del nulla, perdendo quella grandezza che ne faceva la preferita di Dio.


    Ma torniamo a Dante. Egli visse a cavallo tra il XIII° ed il XIV° secolo d.C. (1265 – 1321), quindi in un’era in cui la cultura cristiana era la maggiore educazione per gli uomini del tempo, cultura cristiana che non è da confondere, in alcun modo, con il bigottismo e la grettezza mentale raccontata troppo frettolosamente nei libri di scuola: quella è un’altra cosa1.  La Firenze del 1200-1300 d.C. era una delle città più all’avanguardia dell’intero continente europeo: commerci internazionali intensi, vivaci rapporti tra culture differenti e all’Amore era attribuito un valore talmente grande (da tutti i punti di vista) che l’odierna cultura occidentale, e non solo, ne ha dimenticato quasi totalmente il significato.


    Nel secolo in cui viviamo, la vera concezione cristiana dell’Amore tramandataci da uomini come Dante e Sant’Agostino, ha inesorabilmente lasciato il posto alla concezione che mi piace definire “del paio di scarpe”, vale a dire quell’idea costante e comune che ridimensiona l’Amore a tal punto di porlo allo stesso livello delle altre esperienze di vita, per cui è ormai fortemente radicata la concezione secondo la quale un rapporto di coppia, soprattutto dinanzi alle prime difficoltà, diventa una semplice e normalissima esperienza che giustifica il cambiamento a tutti i costi. In realtà l’unicità del Sentimento, quello vero, quello che ci tocca per tutta la vita e che resta per sempre in ognuno di noi, oggi sembra non trovare più alcun tipo di collocazione nell’educazione delle nuove generazioni, e non solo.  E’ sufficiente entrare in una classe di terza o quarta superiore per capire quali sono i valori su cui si basa l’attuale società: telefonino sul banco, pantaloni “a vita bassa”, petto scoperto e cambio di fidanzato a rintocchi di messaggini. E non è solo questo. Un tempo i ragazzi imparavano l’educazione dai rimproveri dei propri genitori o dall’innocenza dei film di Bud Spencer e Terence Hill; le ragazzine, invece, dal canto loro, sognavano con le canzoni di Baglioni. Oggi, purtroppo, l’educazione la si apprende dal Grande Fratello o dall’Isola dei Famosi.


     

  


  
    2. Il significato della sofferenza intesa come concime per la nascita della bellezza


     


    Nelle innumerevoli situazioni della vita, l’uomo si trova frequentemente a dover affrontare il dolore. Si pensi alla sofferenza distruttiva provocata dalla morte di un proprio caro, dalla fine di un Grande Amore o da qualsiasi altro evento capace di produrre periodi di totale sconforto, e di casi la vita può presentarne davvero tanti. Benedetto sia il giorno in cui Dio ha scelto di mettere nella nostra vita quel momento. E’ proprio nell’istante in cui ci troviamo di fronte ad un burrone, e non sappiamo cosa fare, che ci accorgiamo di essere fatti di sangue e carne, è proprio in quel preciso momento di totale sconforto, dal quale non sappiamo umanamente come uscirne, che Dio ha voluto donarci la magnificenza della sua grandezza. Pur trovandoci in situazioni di enorme sofferenza, se siamo capaci ed in grado di affrontare quel dolore senza dover necessariamente scappare o cercare a tutti i costi di ridimensionarlo, ma affrontarlo esattamente così com’è, allora vuol dire che siamo sulla strada giusta. E’ proprio nel momento del dolore che l’uomo si rende conto di vivere, si accorge che dentro di sé è successo qualcosa, la propria mente ed il proprio animo hanno subìto una scossa che lo renderanno più forte, più umano, più uomo. La cosa ancor più stupefacente, è che dalle ceneri di quella sofferenza e dai resti di quel dolore o di quella sconfitta,  l’animo umano è in grado di concepire e dar vita a cose di una bellezza stupefacente. Di fronte a quanto di immensamente bello possa concepire e creare l’animo umano, non si può che restare fermi ad ammirare. Un esempio tangibile, appunto, è dato dall’esistenza della Divina Commedia.


    Dante scrisse l’opera in un periodo in cui, poveretto, ne passò di tutti i colori: durante un suo viaggio a Roma, nel 1301, apprese la notizia che Cante dei Gabrielli di Gubbio, nominato Podestà di Firenze, aveva ordinato la sistematica uccisione (o l’esilio) di tutti i “Guelfi Bianchi” e lo stesso Dante, l’anno successivo, fu condannato in contumacia a morte sul rogo ed alla confisca dei suoi beni. Il Poeta fu raggiunto dal provvedimento emanato nei suoi confronti mentre era a Roma e non rivide mai più la sua adorata Firenze.


    Povero Dante ho pensato: lontano da casa, dai suoi affetti e dalla sua città, lontano dalla moglie e dai figli, senza alcuna garanzia per la sua incolumità e con un futuro completamente incerto. In un attimo aveva perso tutto. Eppure, da quella sofferenza, due anni dopo (nel 1304) iniziò a scrivere la più grande Opera di tutta la letteratura mondiale. Esistono scrittori inglesi, francesi, spagnoli, cileni, americani, tedeschi, cinesi ecc… che hanno scritto opere meravigliose, e penso ad esempio a Shakespeare in Inghilterra, a Hesse in Germania, a Neruda in Cile, a Whitman negli Stati Uniti, a Baudelaire e Prévert in Francia, ma nessuno di questi ha mai scritto un’opera che abbia raggiunto il livello, l’importanza e la grandezza della Divina Commedia. Al di là della superiorità tecnica, morale e dei contenuti che la Divina Commedia racchiude in sé rispetto all’intera giungla delle opere letterarie nel mondo, tutti gli altri autori hanno scritto le proprie opere in una lingua che era già quella della loro nazione di appartenenza, ma Dante no, Dante la lingua italiana la inventò lui, scrisse un’opera in volgare (“dialetto” fiorentino) che rappresenta il pilastro fondamentale dal quale è nata e sul quale si è costruita, con le dovute evoluzioni e trasformazioni nel tempo, la lingua comune all’intera penisola. E tutto questo dopo che gli avevano confiscato le case e lo avevano condannato a morte.


    L’intera analisi fatta sinora conferma, a mio parere, che Dante poté concepire e creare (e come ci sia riuscito lo sa soltanto Dio) un qualcosa di talmente bello, eterno ed irripetibile, solo grazie a quella sofferenza patita con l’esilio e con tutto ciò che ne conseguì. La sofferenza ed il dolore, quindi, possono essere considerati quale concime necessario per la nascita e lo sviluppo di cose straordinariamente immense, grandi e meravigliose. Tutto ciò ad una sola condizione, e cioè quella che gli uomini abbiano ricevuto e maturato, all’interno di se stessi, una vera educazione all’Amore. A tal proposito nel V° Canto dell’Inferno è scritto: “Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende”, quindi l’Amore, quello Vero, si manifesta soltanto nei cuori gentili, vale a dire quei cuori educati e/o sinceramente predisposti all’Amore.


     

  


  
    3. L’importanza del libero arbitrio ed il suo uso distolto nella cultura contemporanea


     


    “Dio ha creato l’Uomo a Sua Immagine e somiglianza”. Questo, si creda o meno, è il principio cardine delle Sacre Scritture. Viene da chiedersi cosa voglia significare una creazione degli uomini, da parte del Creatore stesso, a propria immagine e somiglianza. Ciascuno di noi forse assomiglia fisicamente a Dio? Dio ha scelto di farci come lui perché ha ritenuto indispensabile creare soggetti tendenzialmente perfetti? Possiamo fare tutto quello che vogliamo? Non sono ovviamente io la persona più adatta a poter dare una risposta, anche perché non posseggo quella cultura teologica necessaria per poter spiegare tali concetti, però, da lettore appassionato di Dante, mi permetto di dare un mio personalissimo parere.


    Secondo me, la spiegazione del principio secondo il quale Dio ha creato gli uomini a propria immagine e somiglianza, sta nel fatto che il Creatore ha voluto donare all’essere umano, tra tutti gli immensi poteri di cui dispone, quello più importante: quello di decidere, quello, appunto, del libero arbitrio.
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